Recensione del L'ultimo dei Corleonesi
	L'ultimo dei Corleonesi

	Nazione:
	Italia

	Anno:
	2007

	Formato:
	Film TV

	Genere:
	drammatico

	Durata:
	102'

	Lingua originale:
	italiano

	Caratteristiche tecniche

	Colore:
	colore

	Audio:
	stereo

	Crediti

	Regia:
	Alberto Negrin

	Soggetto:
	Laura Toscano, Franco Marotta

	Sceneggiatura:
	Laura Toscano, Franco Marotta

	Interpreti e personaggi

	· David Coco: Bernardo Provenzano
· Stefano Dionisi: Luciano Liggio
· Marcello Mazzarella: Totò Riina
· Emilio Bonucci: Michele Navarra
· Federica De Cola: Ninetta Bagarella
· Giuseppe Loconsole: Renato Cortese
· Raffaella Rea: Saveria Benedetta Palazzolo
· Vincent Riotta: Vintaloro

· Gaetano Bruno: Placido Rizzotto
· Rodolfo Corsato: Carlo Alberto Dalla Chiesa
· Franco Castellano: Piero Grasso
· Bruno Torrisi: Vito

· Fabio Costanzo: Calogero Bagarella 

· Siddharta Pristinari: Arcangela 

· Massimo Pupella: Michele Cavataio 

· Gaspare Balsamo: Leoluca Bagarella 

	Doppiatori e personaggi

	Fotografia:
	Enrico Lucidi (A.I.C.)

	Montaggio:
	Antonio Siciliano

	Musiche:
	Ennio Morricone

	Scenografia:
	Luciano Ricceri

	Costumi:
	Mariolina Bono

	Produttore:
	Palomar Endemol


.

Vai a: Navigazione, cerca
L'ultimo dei corleonesi è un film per la TV trasmesso dalla RAI il 14 febbraio del 2007 diretto da Alberto Negrin, nel quale viene raccontata l'ascesa del clan dei corleonesi e dei suoi capi: Michele Navarra, Luciano Liggio, Totò Riina ed infine Bernardo Provenzano. Ascolto: 6.360.000 telespettatori e 26,70% di share.

Trama
La fiction parte con la strage di Capaci e l'arresto di Provenzano nel 2006 e, dinanzi a Piero Grasso, ricorda la sua adolescenza a Corleone nel 1948 quando insieme all'amico Totò Riina viene notato da Luciano Liggio, feroce killer di Michele Navarra, il medico capomafia del paese. Egli ordina l'assassinio di Placido Rizzotto, sindacalista comunista che vuole che le terre siano distribuite ai contadini. Ad eseguire il delitto è lo stesso Liggio, che getta il cadavere in un dirupo. Navarra uccide in ospedale l'unico testimone dell'omicidio, il bambino Giuseppe Letizia. Ad indagare c'è l'allora capitano dei carabinieri Carlo Alberto Dalla Chiesa. Liggio, Riina e Provenzano fanno un patto di sangue e diventano inseparabili. Pochi anni dopo sono a Piano di Scala ad effettuare la macellazione clandestina di bestiame rubato. Ormai sono troppo potendi per dipendere da Navarra e per questo lo fanno uccidere e si danno allo sterminio dei suoi fidati. Poi tentano la scalata al potere di Palermo. Riina e Liggio vengono assolti al processo di Bari del 1969 e si vendicano uccidento il boss Michele Cavataio nella Strage di Viale Lazio. Nell'agguato però muore pure Calogero Bagarella, fratello della fidanzata di Totò Riina. Nel 1974 Liggio viene arrestato e Riina e Provenzano, latitanti da alcuni anni, diventano gli unici capi del clan corleonese. Provenzano conosce Saveria Benedetta Palazzolo e la sposa. Riina scatena la seconda guerra di mafia e dopo di essa diventa capo incontrastato di Cosa Nostra. Ordina l'uccisione di Carlo Alberto Dalla Chiesa e comincia la feroce "guerra allo stato" che culminerà con la strage di Capaci e la Strage di via D'Amelio. Riina viene arrestato nel 1993 e Provenzano rimane da solo al timone della mafia siciliana. A dargli la caccia si presenta Piero Grasso che scopre che nel 2003 Provenzano si è ricoverato in Francia per curare un tumore alla prostata. Seguendo la scia dei cosiddetti "pizzini", nel 2006 Provenzano è arrestato nelle campagne di Corleone. La fiction ritorna all'inizio, quando Provenzano è davanti a Grasso e così si conclude il film.

Commento personale
E' come un cerchio il film tv che Alberto Negrin ha girando in Sicilia, L'ultimo dei Corleonesi, dedicato ai tre super boss della mafia. In un bel palazzo secentesco, rovinato dall'incuria del tempo, nel centro di Santa Croce Camerina, dove le colline di Ragusa digradano verso il mare, si gira una scena del '58: Luciano Liggio, interpretato da Stefano Dionisi, festeggia in un bordello l'uccisione del boss Michele Navarra (Emilio Bonucci) di cui ha preso ora il posto, diventano il nuovo padrino della zona. Con lui vuole i due amici di sempre, recalcitranti alla festa eppure obbligati, Toto Riina (Marcello Mazzarella) e Bernardo Provenzano (Davide Coco).  Il film tv prodotto dalla Palomar di Carlo Degli Esposti è stato in onda su Raiuno.    Due premi Oscar nel cast tecnico: il musicista Ennio Morricone e il truccatore Manlio Rocchetti. 

E' una storia di potere e tradimenti, di conquista del potere e della paura di perderlo", dice Negrin sul set.  La sceneggiatura, scritta da Laura Toscano e Franco Marotta, con la supervisione del giornalista della Stampa Francesco La Licata, "non lascia spazio alla fantasia. Tutto è documentato, tutto é basato sui fatti come è nel mio stile. La vicenda dei tre boss è talmente ricca e interessante che è proprio uno di quei casi in cui la realtà supera la fantasia, e infatti in questo film tutti si chiamano con il loro vero nome". 
Il film è ricco di azione, denso di fatti: parte con il '48, con l'omicidio di Placido Rizzotto e poi, passando per l'omicidio Dalla Chiesa (Rodolfo Corsato), il maxiprocesso, l'arresto di Riina, arriva alla cattura di Provenzano e si chiude con l'incontro nel carcere di Terni con il procuratore Pietro Grasso (Franco Castellano). Senza dimenticare anche alcune vicende private, come il matrimonio di Riina con Ninetta Bagarella (Federica De Cola) e l'incontro di Provenzano con Saveria Benedetta Palazzolo (Raffaella Rea). 

I regista dice: "Mi interessa raccontare non tanto la denuncia della criminalità organizzata ma spiegare come complesso e complicato é il mondo mafioso nelle sue relazioni. Non è tanto il male contro il bene o il solito poliziotto a caccia del superboss, mi interessa piuttosto il clima, l'atmosfera del tutto contro tutti, dell'attesa del prossimo tradimento, del guardarsi le spalle, senza mai dimenticare i fatti. Per quello che ho letto, nessuno di loro era come si mostrava". Sul set, tra Ragusa, Scicli, Donnalucata e Donna Fugata, "nessun problema per il tema trattato". 
Su una cosa Negrin vuole essere chiaro: "da come è costruito il film non ci può essere minimamente un'adesione sentimentale verso i personaggi, nessuna mitizzazione".  Mediaset ha quasi ultimato un'analoga miniserie diretta da Marco Risi tutta incentrata su Provenzano (Michele Placido) e la sua cattura.


